Misura dell’accelerazione di gravità con il pendolo semplice

Scopo dell’esperimento :

Misura dell’accelerazione di gravità nel Laboratorio di Fisica del Liceo, attraverso la misura della lunghezza e del periodo del pendolo.

Attrezzatura e strumenti di misura e calcolo:
Supporto per il pendolo

Filo inestensibile, lungo 1.50 m c.ca

Sferetta metallica, con gancio.

Cronometro (preferibilmente centesimale)

Metro a nastro

Calcolatrice

Premesse teoriche

Si dimostra in Dinamica che il periodo di oscillazione di un pendolo semplice (una sferetta appesa, mediante un filo inestensibile, a un punto fisso) è dato dalla formula:

T  =
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T  è il periodo (in secondi);

l   è  la lunghezza (in metri) dal punto di sospensione al centro della sfera;

g  è   l’accelerazione di gravità (in metri al secondo quadrato = 
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Per “periodo”, si intende il tempo di una sola oscillazione completa (moto di andata e ritorno alla posizione iniziale del pendolo).

Dalla formula si dovrà ricavare il valore di  g , ricavando g in funzione delle altre grandezze.

Esecuzione dell’esperienza

1. Misuriamo accuratamente la lunghezza del pendolo, dal punto fisso di sospensione al centro della sferetta. Si può procedere in questo modo: misurare la somma della lunghezza del filo e del diametro della sferetta, misurato col calibro, e sottrarre dal risultato il raggio di questa.

Ripetere la misura della lunghezza totale due o tre volte, per essere sicuri del risultato.

2. Spostiamo la sferetta dalla posizione di equilibrio, in modo che l’angolo di oscillazione sia piccolo (la formula del periodo vale solo per angoli di oscillazione minori di 5 ° ).

3. Lasciamo oscillare liberamente la sferetta, parallelamente al banco di lavoro. Perché l’esperienza riesca bene bisogna che l’oscillazione avvenga sempre nello stesso piano; la traiettoria deve essere cioè un arco di circonferenza. Inoltre, la sferetta non dovrebbe ruotare su se stessa.

4. Dopo 10 oscillazioni, durante le quali ci assicuriamo che non vi siano rotazioni e il movimento sia regolare, nell’istante in cui il pendolo raggiunge un estremo dell’oscillazione, azioniamo il cronometro e iniziamo a contare il numero delle oscillazioni.

5. Contiamo 50 o 100 oscillazioni; al termine dell’ultima oscillazione, fermiamo il cronometro e registriamo il tempo totale, compresi i centesimi di secondo.

6. Calcoliamo il periodo T del pendolo, dividendo il tempo totale misurato per 50 (o per 100, a seconda del numero delle oscillazioni). Nel risultato finale, non fare nessuna approssimazione: tenere tutti i decimali.

7. Ripetiamo quattro o cinque volte le operazioni dal N° 2 al N° 6; si ottengono quattro valori probabilmente un po’ diversi del periodo, T1  T2  T3  T4 . Controllare che le differenze tra le 4 o 5 misure siano molto piccole (meno di 0,5 s), perché altrimenti c’è la possibilità che sia stato commesso qualche errore (per es. nel contare il numero delle oscillazioni) 

8. Ricaviamo  “g” dalla formula del periodo   T  =
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 da cui    g   =   
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e calcoliamola; si ottengono 4  o 5 valori :  g1  g2  g3  ecc, un po’ diversi tra loro. Il valore di  42 è dato da 39,4784 – usare tutte le cifre.

Infine, si devono valutare la media aritmetica   <g> , l’errore assoluto della misura,  g, e l’errore relativo   cioè   
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.    Per il calcolo dell’errore assoluto, usiamo la semidispersione massima:   

g
=    
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;

il risultato finale deve contenere il valore medio di  g  e  l’errore assoluto  g
e va scritto nella forma

g
=
<g>   (   g   
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